Nota relativa all’ODG sulla gestione dei rifiuti urbani nel comune di Ferrara (del Gruppo Consiliare partito democratico di Ferrara)
La materia rifiuti, dalla raccolta allo smaltimento, vede oggi un contesto in divenire e molto articolato:
1. Sono state soppresse le ATO provinciali, sostituite da un’unica struttura regionale chiamata ATERSIR* con competenze programmatorie, di individuazione dei soggetti gestori, di individuazione e gestione dei costi ed investimenti.

2. Fine 2012 scade il Piano Provinciale dei Rifiuti ed il nuovo piano sarà di competenza regionale. Fino al 2012 ogni Provincia elaborava il proprio Piano. Dal gennaio 2013 non esisteranno più i piani Provinciali ma un unico Piano Regionale** e la competenza passerà in mano alla Regione e ad ATERSIR.
3. L’ambito di riferimento, di conseguenza, non sarà più provinciale ma regionale.
4. Come vuole la legge nazionale, la Regione sta riflettendo se percorrere la scelta di de assimilare i rifiuti urbani da quelli provenienti dalle attività produttive.
5. Sono in corso le linee guida per la ridefinizione dei bacini di affidamento del servizio idrico integrato e di gestione dei rifiuti urani ed assimilati (legge regionale 23 2011), in vista dei nuovi contratti che dovranno essere siglati per l’affidamento della gestione, trattamento, smaltimento dei rifiuti urbani.
6. Dal primo gennaio 2013 addio a TARSU e TIA ma introduzione TARES*** (entro il 30 ottobre il governo deve emanare le regole di applicazione). Fino ad oggi la TIA è stata determinata dall’ assemblea dei 26 comuni della provincia che costituivano l’ATO e la riscossione spettava ai Gestori. La TARES, pare, sarà comunale, ma stiamo attendendo indicazioni.
In tale complessità i comuni sono tenuti comunque, quotidianamente, ad operare per rispondere alle esigenze dei cittadini ed alle norme e direttive vigenti che guardano ad una progressiva riduzione dei rifiuti, ad un efficiente ed efficace recupero dei materiali ad un sempre minore ricorso allo smaltimento. Le discariche non dovrebbero più esistere.
Il comune di Ferrara con il proprio piano di riorganizzazione del servizio ha già raggiunto obiettivi che si rispettino, in linea con quelli delle città capoluogo più virtuose della RER. Si è cercato di affrontare la problematica in tutti i suoi aspetti, così come vogliono le direttive: dalla prevenzione della produzione, al recupero dei materiali, dall’integrazione dei sistemi di gestione, ai protocolli di intesa con molti soggetti del territorio ed alla gestione delle tariffe. 
RIFIUTI URBANI (circa 370 kg/anno pro capite). In questi due anni e mezzo abbiamo attivato il porta a porta in tutta l’area medioevale; riorganizzato il servizio nel resto della città, dentro e fuori le mura, con l’acquisto e la sostituzione di almeno il 60% dei cassonetti, la creazione di isole ecologiche di base che permettono la differenziazione di tutte le matrici, campagne di comunicazione e tutoraggio porta a porta, fornitura a tutte le famiglie degli strumenti domestici per differenziare (sacchi, pattumelle per l’organico, borsa separata per carta, plastica, vetro e lattine). 

Continuano poi la raccolta degli ingombranti a domicilio, la raccolta dell’amianto che in tre anni ha visto 43 tonnellate di amianto rimosso dai cittadini, secondo protocollo.

Altri protocolli per migliorare la RD e la prevenzione produzione rifiuto 
· Raccolta abiti usati affidata  alle Onlus Caritas, Croce Rossa, Humana

· RD presso la Medicina di comunità 
· RD presso tutte le sedi dell’Università e le scuole del territorio
· RD spinta in tutti gli uffici comunale ed altri enti (Tribunale, Polizia Municipale, ecc)

· A.O. ed AUSL (RD)
· ECOFESTE
· Protocollo per il controllo contro gli abbandoni con le GEEV

OGGI L’IMPEGNO IMPORTANTE E’ SULLE UTENZE NON DOMESTICHE (RIFIUTI ASSIMILATI. Circa 350 kg/anno pro capite). Le azioni messe in campo per le utenze non domestiche ha visto le stesse azioni con fornitura a tutti degli strumenti per differenziare, raccolta porta a porta dei materiali, scoutistica sulla TIA per collaborazione spinta a riduzione della produzione di rifiuto, ecc. 
Il 15 ottobre partirà il progetto “Mercati” per la RD ed il decoro urbano.

I progetti per la riduzione produzione rifiuti in corso sono:

· LOWASTE (creazione di un mercato locale dai rifiuti). Lavoreremo sul tessile, olii usati, plastica, ecc
· LMM che sta vedendo coinvolti sempre più soggetti, da ultimo la Conad di Pontelagoscuro e siamo in dirittura d’arrivo con CASH and CARRY e FAMILA  e con la METRO

· ANCORA UTILI
· ECOFESTE con riconoscimento sconti in TIA

· PROTOCOLLO PER LA DEMATERIALIZZAZIONE DELLE BOLLETTE CON HERA E REGALO ALBERI (sul territorio FE, circa 3 milioni di fogli all’anno) 

· Altre iniziative più piccole con associazioni del territorio.
· Iniziative di educazione e comunicazione

Ha preso il via anche il terzo centro di raccolta RD, in via CARETTI; inaugurazione avvenuta a luglio, sta producendo buoni risultati. 

Come credo si possa cogliere, le azioni sono coordinate in modo sistemico e sistematico su tutto il territorio e su tutti gli ambiti.

Lo smaltimento dell’indifferenziato, come è noto, avviene tramite termovalorizzazione; del differenziato con produzione compost dall’organico e sfalci/potature, conferimento al CONAI dei materiali raccolti con la RD. Nel 2011 il CONAI, per la raccolta di qualità che è stata condotta ha restituito al Gestore più di 1 milione di euro da reinvestire in servizi.

Dal 2009 al 2011 siamo passati dal 44% di RD a circa il 52% del 2011, con una riduzione della produzione di rifiuto tra il 2010 ed il 2011 del 7% (legato alla crisi ma anche alle azioni messe in campo).

2012

I primi otto mesi del 2012 hanno visto una diminuzione di rifiuti di circa 7% ed una raccolta differenziata che aumenta di circa il 2,5% in media (con oscillazioni più elevate o meno in alcuni mesi dell’anno). Tale diminuzione, riflette sia gli effetti della crisi economica e dei consumi sia condizioni climatiche che hanno ridotto la quantità di alcune tipologie di rifiuti sia l’accresciuta sensibilità ambientale dei cittadini. La raccolta differenziata registra un trend di crescita rispetto ai primi 8 mesi del 2011 che appare significativo in quanto realizzato in un contesto reso difficoltoso sia dalle condizioni climatiche particolarmente siccitose (forte calo del verde) sia dall’ulteriore calo di rifiuti differenziati provenienti da zone artigianali (crisi economica).

Va rilevato che le frazioni di rifiuto interessate dalle azioni attivate tra il 2011 ed il 2012 registrano importanti incrementi (organico, plastica, vetro) a conferma della validità delle scelte.

In generale nei primi 8 mesi si è registrato l’avanzamento delle diverse azioni di miglioramento dei servizi e di potenziamento della raccolta differenziata previsti nel “piano finanziario 2012” presentato nel novembre 2011 ad ATO/ATERSIR e Amministrazione Comunale.

Tra i principali progetti condotti in questi mesi si ricordano:

1) estensione del progetto “apri la porta alla raccolta differenziata” che prevede l’avvio progressivo nei diversi quartieri della città della raccolta del rifiuto organico in modo differenziato oltre ad una intensa campagna informativa e di “tutoraggio”. Tale progetto ha coinvolto oltre 62 mila abitanti del Comune.
2) Completamento dei lavori, inaugurazione ed avvio attività per il terzo Centro di Raccolta differenziata di via Caretti a Ferrara, avvenuto nel giugno 2012. Tale CrD, collocato nella zona est della Città, consente l’accesso facilitato agli abitanti della zona e, disponendo di tutte le più moderne attrezzature favorirà l’incremento della raccolta differenziata.
3) Progetto di potenziamento delle isole ecologiche di base con riorganizzazione dei contenitori per rifiuti indifferenziati. Nel corso del 2012 si è attuata la progettazione, la condivisione delle soluzioni, la presentazione alla stampa e l’esecuzione di tale progetto che non solo favorisce il conferimento differenziato dei rifiuti, ma riduce il numero complessivo dei contenitori restituendo spazio utile alla città. 
4) azioni specifiche di incremento raccolta differenziata per utenze non domestiche  
TARIFFE

Per ciò che attiene la TIA, con ATO si è cercato nel tempo di mantenere pressoché costanti i costi. 

I file allegati riportano simulazioni di bollette al netto dell'IVA 10% e del contributo provinciale del 5% (il max consentito dalla normativa nazionale vigente).
Tale contributo viene deliberato annualmente dalla Provincia, in base alla legge nazionale.

I grafici mostrano l’andamento delle tariffe sul territorio provinciale negli ultimi 4 anni. 
Abbiamo anche cercato di confrontare i dati TIA/TARSU tra comuni capoluogo EMR, ma il caos è abbastanza imperante ed il confronto poco significativo. 
L'unico dato utilizzabile è con Bologna circa 172€/ab contro i 186 €/ab di Ferrara.  Vanno aggiunti, per entrambi l’IVA al 10% e il contributo al 5%.
Servirebbero simulazioni che confrontino, più che un dato generale, le differenze di tariffa per dimensioni abitative e numerosità abitanti/superfici, numerosità offerta servizi, ecc.
Ciò che emerge è che dal 2009 ad oggi l’incremento in bolletta è stato del 3% complessivo (altri 5% dal 2005 al 2009). In otto anni l’incremento della TIA è stato del’8%, a fronte di una RD che ha oltrepassato il 51% ed aumento dei servizi, in particolare dello spazzamento delle strade molto consistente.
Impegni del Sindaco e della Giunta

1. Tutti gli impegni vanno in tale direzione. Il Piano Direttore regionale poi ha sposato la Direttiva Europea che vuole tutte le azioni utili per diminuire la produzione, recuperare materia prima e seconda, abbandonare le discariche e smaltire sempre di meno.

2. Come detto in premessa i piani provinciali verranno sostituiti dal Piano regionale, al quale lavoriamo già, anche attraverso ATERSIR. Anche la Provincia è chiamata a fare parte dei tavoli regionali.

3. Il Piano Direttore è già partito. Le enunciazioni sono quelle riportate.
NOTE
* ATERSIR: Agenzia d’ambito regionale per i servizi idrici e i rifiuti.
**A Bologna si è svolto il primo incontro con Province, Anci, Upi e Atersir del 13 settembre 2012. Obiettivo il Piano Direttorio dei Rifiuti della Regione Emilia Romagna.

E’ partito a Bologna il confronto sul nuovo Piano regionale per la gestione dei rifiuti che prenderà il posto degli attuali Piani provinciali.  Sono previsti altri incontri per far partecipare all'elaborazione istituzioni, mondo dell’impresa, associazioni e i diversi portatori di interesse. E' prevista la stesura del documento preliminare entro il 2012.
Tra gli obiettivi del piano: ridurre la produzione di rifiuti, incrementare la raccolta differenziata che dovrà superare su tutto il territorio regionale l’obiettivo europeo del 65%, rafforzare il recupero in via prioritaria di materia, ridurre il ricorso alle discariche fino all’obiettivo della discarica zero.
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Attualmente in Emilia-Romagna la gestione dei rifiuti avviene su base provinciale. Con il nuovo Piano e dopo la nascita della nuova Agenzia d’ambito regionale per i servizi idrici e i rifiuti Atersir la gestione diventerà regionale. 
Spetterà dunque alla Regione non solo definire gli obiettivi, ma anche adottare gli strumenti per una gestione del ciclo dei rifiuti sempre più sostenibile da un punto di vista ambientale, economico e sociale: dalla promozione della raccolta porta a porta, alla realizzazione di impianti per il recupero di materia, agli accordi con la grande distribuzione e con il sistema produttivo.


La raccolta differenziata in regione
Secondo le prime anticipazioni riferite al 2011 la raccolta differenziata in Emilia-Romagna ha toccato il 52,9% del totale dei rifiuti urbani prodotti, con un aumento rispetto al 2010 del 2,5% . 

Un dato che conferma un trend positivo in atto ormai da diversi anni. Dal 2001, quando era ferma al 25%, è infatti più che raddoppiata. Parallelamente è progressivamente diminuito il ricorso alla discarica: dal 51% al 18,4% nel decennio che va dal 2001 al 2010. 

La quasi totalità dei rifiuti raccolti in modo differenziato in Emilia-Romagna viene avviato al recupero con percentuali che vanno  da un minimo del 76% per la plastica a un massimo del 99% per la carta. 
Un andamento in linea con gli obiettivi fissati dalla direttiva quadro europea che stabilisce una precisa gerarchia nelle modalità di trattamento dei rifiuti, con al primo posto la prevenzione, seguita dal riciclo e come soluzioni sempre più residuali dall’incenerimento e dal ricorso alla discarica.

La pianificazione su scala regionale permetterà di ottimizzare il flusso dei rifiuti per renderlo più efficace e trasparente, correggendo ridondanze e dispersioni. Occorrerà quindi pianificare non solo lo smaltimento ma anche il recupero e la filiera del riciclo, che devono diventare l’obiettivo centrale del piano. 
Si tratta indubbiamente di una sfida impegnativa che affrontiamo avendo come stella polare la direttiva quadro europea e che non potrà non coinvolgere tutta la società regionale: cittadini, le istituzioni, le categorie economiche.

***Il nuovo tributo comunale sui rifiuti TARES: a decorrere dal 1° gennaio 2013 sarà applicato in tutti i Comuni del territorio nazionale il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi (TARES). Il nuovo tributo sarà corrisposto per le unità immobiliari a destinazione ordinaria, sulla base dell’80% della superficie catastale. Soggetto attivo dell’obbligazione tributaria è il Comune nel cui territorio insiste, interamente o prevalentemente, la superficie degli immobili assoggettabili al tributo.
Il Decreto Semplificazioni fiscali ha introdotto importanti novità in materia. 

Che cosa è la TARES. L’art. 14 del D.L. n. 201/2011 (Decreto Monti) ha introdotto il nuovo tributo comunale sui rifiuti e servizi, denominato “TARES”, a copertura dei costi del servizio di gestione dei rifiuti solidi urbani e dei rifiuti assimilati allo smaltimento e dei costi dei servizi indivisibili dei Comuni.

La nuova tassa sui rifiuti e sui servizi viene introdotta per accorpare in un’unica tassa le diverse fasi della gestione dei rifiuti; indirizzato a tutti i destinatari ed utenti potenzialmente in grado di produrre rifiuti, l’istituzione del nuovo tributo mira a pervenire ad un unico prelievo nel tentativo, quindi, di semplificare il processo di imposizione sui rifiuti che finora aveva visto distinto il prelievo tra settore privato e residenziale e commerciale. In tal modo avremo un’unica tassa sia per la gestione, sia per la raccolta, che per lo smaltimento. L’art. 14 del Decreto Monti contestualmente ha provveduto ad abrogare, a partire dal 1° gennaio 2013, la tariffa sui solidi urbani (D.Lgs. 507/1993), la tariffa di igiene ambientale (D. Lgs. 22/1997), nonché la tariffa integrata (D. Lgs. 152/2006). Pertanto, a decorrere dalla entrata il vigore del nuovo tributo (1° gennaio 2013) vengono, di fatto, soppressi tutti i vigenti prelievi relativi alla gestione dei rifiuti urbani.

La tariffa è composta da:

· una quota che è determinata in relazione alle componenti essenziali del costo del servizio di gestione dei rifiuti;

· una quota rapportata alle quantità di rifiuti conferiti allo scopo di coprire tutti i costi.

 La prima rappresenta la “componente servizi” del nuovo tributo, che sarà calcolata in base al valore dell’immobile attraverso un’aliquota comunale; la seconda, rappresenta la “componente rifiuti” e dovrà essere proporzionata alle “quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotte per unità di superfiche, in relazione agli usi e alle tipologie di attività svolte”.

 Chi è obbligato al pagamento Il nuovo tributo è dovuto:

· da chiunque possieda, occupi o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani;

· da chiunque occupi o detenga i locali o le aree scoperte con vincolo di solidarietà tra i componenti del nucleo familiare o tra coloro che usano in comune i locali o le aree stesse.

Di particolare importanza è capire, nell’ambito dei diritti soggettivi che insistono sul singolo bene, chi sia effettivamente il soggetto obbligato al pagamento. Il driver per capire il soggetto obbligato è il possesso e non la proprietà come avviene per l’attuale Tia o Tarsu. Sono escluse dalla tassazione le aree scoperte accessorie o di pertinenza a civili abitazioni e le aree comuni condominiali non detenute o occupate in via esclusiva.

 Criteri di determinazione del tributo. Il tributo si pagherà ad anno solare (1° gennaio – 31 dicembre) e la tariffa è commisurata alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte, sulla base dei criteri determinati con il regolamento comunale.

I criteri per l’individuazione del costo del servizio di gestione dei rifiuti e per la determinazione della tariffa sono stabiliti con regolamento da emanare entro il 31 ottobre 2012, su proposta del Ministro dell’economia e del Ministro dell’Ambiente. Tale regolamento si applica a decorrere dall’anno successivo alla data della sua entrata in vigore.

In via transitoria, dal 1° gennaio 2013 si applicano le disposizioni del D.P.R. 158/1999 recante norme per la rielaborazione del metodo normalizzato per definire la tariffa del servizio di gestione del ciclo dei rifiuti urbani.

Per le unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, la superficie assoggettabile al tributo è pari all’80% della superficie catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui D.P.R. n. 138/1998. Per gli immobili già denunciati, i Comuni modificano d’ufficio le superfici che risultano inferiori a tale percentuale, dandone comunicazione agli interessati.

Nel caso in cui manchino, negli atti catastali, gli elementi necessari per determinare la superficie catastale, gli intestatari catastali provvedono, a richiesta del comune, a presentare all’ufficio provinciale dell’Agenzia del territorio la planimetria catastale del relativo immobile, secondo le modalità stabilite dal regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994 n. 70, per l’eventuale conseguente modifica, presso il comune, della consistenza di riferimento.

Per le altre unità immobiliari la superficie assoggettabile al tributo è costituita da quella calpestabile.

Nella determinazione della superficie assoggettabile al tributo non si tiene conto di quella parte di essa dove si formano di regola rifiuti speciali, a condizione che il produttore ne dimostri l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente.

Come si è detto, la tariffa è composta sia da una quota destinata a coprire il costo del servizio, sia da una quota rapportata alla quantità dei rifiuti conferiti, in modo da poter arrivare ad una copertura integrale dei costi. Il Comune con proprio regolamento può prevedere riduzioni tariffarie, nella misura del 30% nel caso di:

· abitazioni con unico occupante; 

· abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale o altro uso limitato e discontinuo;

· locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti a uso stagionale o a uso non continuativo, ma ricorrente; 

· abitazioni occupate da soggetti che risiedono o abbiano la dimora, per più di 6 mesi all’anno, all’estero;

· fabbricati rurali ad uso abitativo.

 Alla tariffa così determinata si applica una maggiorazione dello 0,30 euro per metro quadrato, a copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei Comuni. I Comuni possono, con deliberazione del Consiglio comunale, modificare la misura della maggiorazione fino a 0,40 euro, anche graduandola in ragione della tipologia dell’immobile e della zona dove è ubicato.

La novità apportata dal Decreto delle Semplificazioni fiscali. Il decreto sulle Semplificazioni Fiscali (D.L. n. 16/2012) è intervenuto, modificandone il regime al titolo II, art. 6, nell’ottica di efficientamento dell’azione di certificazione dell’amministrazione tributaria.

Come evidenziato nella relazione illustrativa che accompagna il D.L. n. 16/2012, si possono verificare tempi lunghi per poter acquisire dai soggetti interessati, su richiesta del Comune, le dichiarazioni di aggiornamento catastale suddette. Pertanto, al fine di rendere disponibile ai comuni la superficie catastale sulla quale determinare la nuova imposta, si stabilisce che, in sede di prima applicazione, per le unità immobiliari urbane a destinazione ordinaria, prive di planimetria catastale, nelle more della presentazione, venga determinata una superficie convenzionale, dall’Agenzia del Territorio, derivata dagli elementi di consistenza in proprio possesso. Il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi corrispondente è corrisposto a titolo di acconto e salvo conguaglio. Al fine di rendere disponibile ai Comuni la superficie catastale sulla quale determinare la nuova imposta, si applicano le stesse modalità di determinazione di una superficie convenzionale, sempre in sede di prima applicazione, anche per le unità (art. 6. co. 2).
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